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Domani su LIBRI/3: «Il Le
viatano o il migliore del 
mondi» I insensatezza II 
sadismo I orrore della 
guerra raccontati nello 
straordinario romanzo di 

Arno Schmidt Ani ora la 
guerra dalla provincia 
francese sulle rive dell At
lantico con Jean Rouaud 
Kurt Vonnegut: otto consi
gli per ogni aspirante scrit

tore La velocità i suoi miti 
il suo futuro secondo Paul 
Virilio, in un libra di >uc-
cesso in Francia II catalo
go dei pensieri "Quiddità-
tes»di W V Quine 

Viaggio nella vita 
fino a Lisbona 

AUGUSTO "ASOLA 

C on «Capo (1 Euro
pa» Angela Bianchi
ni è giunta in finale 
allo «StTega* Critici 

^ ^ ^ ^ anche di vaglia 
™""^^ hanno parlato di 
•nuovo» romanzo della scrittrice 
romana e in effetti tutto nella 
presentazione, lo lascia crede
re Ma un anno fa, quando pres
so la stessa casa vide la luce «La 
ragazza in nero» della stessa au 
Dice nelle note biografiche si 
segnalava tra le sue opere di 
narrativa, appunto «Capo d Eu
ropa (1972). E allora? Tra un 
documentato risvolto e una 
omissione dello stesso editore 
mi pare inevitabile dare credito 
al primo Un problema? SI, ma 
nel senso che è sempre impor
tante conoscere di un autore il 
prima e II dopo, per meglio indi
viduarne gli Itinerari artìstici, al 
di la del valore delle singole 
opere, che evidentemente van
no considerate di per sé 

CIA premesso, bisogna dire 
che una linea comune lega i 
due romanzi la difficolta dfap-
proccio della donna alle dure 
regole della vita E di donne so
le si tratta In «Capo d'Europa» si 
paria di una ventenne ebrea Ita
liana che nel 1941 viene inviata 
dalla madre verso la salvezza 
(«almeno lei») negli Stati Uniti 
attraverso un avventuroso viag-

Pio, e che a Lisbona, in vista dei-
imbarco, è accolta da un anti

fascista russo, appassionato or-
getnizzatore di espatri dal Paesi 
occupati dai nazisti, e lui stesso 
reduce, con la sua complicata 
realtà familiare, da pericolose 
traversie politiche Saranno 1 
pochi giorni di sosta nella capi
tale portoghese, con la loro In
quieta atmosfera di guerra-pa-1 ce, l'aura di sospetto che sem-

' ora circondare ogni attività, I in
certezza che fino all'ultimo gra
va su cose e persone, a corazza
re l'animo della ragazza, 
appena uscita da una soffice 
agiatezza borghese contro I 

i colpi che il destino potrà anco
ra nserbarie E ad avvertirla del-

. la precarietà delle supposte cer
tezze sarà, nelle ultime pagine, 
l'esplodere della tragedia che si 
abbatte - proprio quando ormai 
la salvezza americana sembra
va raggiunta sulla figlia dell e-
roico esule conosciuto in Porto
gallo anch'essa giovane an
eti essa fragile 

Più intima, più lineare la vi
cenda del romanzo recente «La 
ragazza in nero» Qui si narra 
del momento di svolta nel! esi
stenza di una giovane donna, 
che si £ presentata ali appunta
mento con la vita, carica delle 
coercizioni psicologiche di un 

difficile rapporto con la madre e 
che è costretta per uscirne a 
contare solo sulle proprie forze 

Donna sola (il suo uomo va e 
viene, nel segno di una indipen
denza che confina con la villa) 
come sole sono le altre donne 
sullo slondo la nonna, anzi, la 
Nonna, personaggio stupenda
mente tratteggiato che ha lira 
dialo attorno a sé bellezza e 
pienezza di vita e che si ntrae 
nell ombra quando il suo giova 
ne compagno scompare lama 
dre, abbandonata giovane dal 
marito e che ora coabita con 
una sbiadita figura di benpen
sante la «ragazza in nero» ano
nima apparizione di un fugge
vole incontro che assurge a sim
bolo di una decisa scelta esi
stenziale Sul suo esempio la 
protagonista infatti indirizza la 
sua vita verso il riscatto con la 
consapevole decisione di dedi
carsi anima e corpo al concepì 
mento e alla educazione di una 
figlia tutta e soltanto propria 
«MI metto al centro del mondo e 
mi sistemo le cose intomo» alla 
ricerca di «uno specchio per n-
fletterc la propria felicità» Il fa 
scino dei due libri sta nella poe
tica leviti del fluire del discorso, 
che riesce con la forza della ve 
rità a incatenare l'attenzione 
del lettore anche quando i fatti 
narrati sembrano appartenere 
alla banalità quotidiana e che 
al momento necessario fa scat
tare la novità - dramma o sorri
so - la cui immanenza si rivela a 
posteriori nelle pagine prece
denti 

•La ragazza in nero» non solo 
è artisticamente più compatta, 
ma offre anche deliziose pen
nellate, che possono essere bre
vi notazioni come «l'espressio
ne da undicesimo comanda
mento» dell arcigna madre o 
pagine magistrali come quelle 
che descrivono, smentendo 
uno dei luoghi comuni più duri 
a morire della nostra letteratura 
una romana Villa Borghese Im
mersa nella nebbia, o quelle al 
tre • importanti anche come 
momento narrativo • in cui si 
tratteggia mirabilmente l'affan
nosa realta di un magazzino 
•casual» Siamo lieti come letto
ri, che dei due bei romanzi sia 
propno quest'ultimo il più re
cente ci fa ancor più sperare in 
quello che sarà, auguriamoci 
presto, il vero «nuovo» romanzo 
di Angela Bianchini 

Angela Bianchini 
•Capo d Europa» Camunia 
pagg 136 lire 20 000 

«La ragazza In nero», Camunia 
pagg 132. lire 20 000 

Kemeny: l'angelo 
dei peccati 

ROBIRTOCAR.FI 

C hi ha seguito In 
questi anni il lavoro 
di Tomaso Kemc 
ny la sua scrittura 

^ ^ ^ ^ leggera come un 
^m"^ sogno e ali improv
viso crudele come una pugnala
ta, vertiginosa e sbilenca ben 
che capace di ricomporsi in 
blocchi uniformi, non avrà diffi
coltà a riconoscere nell angelo 
di questo libro la divinità incon
sueta che da sempre ispira la 
sua poesia Surrealista per vo
cazione, quasi per elezione, Ke 
meny ragiona con un suo retro-
mondo segreto, pratica una sor
ta di comunione con 1 invisibile, 
I indicibile, I innominabile co
me se fossero semplici inquilini 
che ogni tanto bussano alla 
porta Detto questo, precisato 
che il surreale non costituiste 
per Kemeny il regno separato 
della «belle poesie» in cui trova
re rifugio piuttosto la realta me 
desima visitata e plasmata da 
straordinarie presenze non si 
esiti a immaginare che un anse 
lo lo sorvegli davvero qualche 
volta si sieda tra le sue carte ca
somai penetrando attraverso 
passaggi che nessuna angelolo
gia ha mai contemplato Si im
magini insomma una emana
zione di troni e di dominazioni 
che assumono forme dì seni 
sessi, crani come se il corpo 
gloriosi dell angelo cristiano o 
I ebraico «Kerubin» proliferasse
ro in mille rivoli e dispersioni A 
dispetto dell'Uno che dovrebbe 
rappresentare I angelo di Ke 
meny presiede alla discordan 
/a, la sua voce è dissonante e 
atonale, quando viene porta 
messaggi che muovono al riso e 
quando nsplendc possiede il 
bagliore di «capelli In fiamme» 
La trasgressione e I oltranza 
che hanno sempre costituito un 
tratto caratteristico della poesia 
di Kemeny (si ricordi // guanto 
del siamo del 76). si concen 
trano In questa nuova raccolta 
nelle valenze erotiche del corpo 
angelico «la scala abbagliante 
dei capezzoli» che lascia pensa
re a un neoplatonismo corrotto 
marchiato dal segno matenall 
stico di Bataille e di Artaud sot 
loposto alla prova della crudel
tà e del riso L angelo di Keme
ny nassumc nelle apparizioni 
del suo corpo frammentarlo tut 
ta la problematicità del llnguag 
gio fino ad assumere nel sem 

biantc femminile le cadenze del 
discorso amoroso Neil epifania 
dell angelo-femmina la tra
sgressione si trasforma In un'af
fascinante canzoniere dove l'o
sceno e il sublime, la grazia e la 
ferita si fondono in uno scena
rio di eterogenea bellezza dove 
Kemeny come osserva Ciusep 
pe Conte, «sembra filtrare attra
verso Breton I ossessione amo
rosa di Petrarca e di Tasso» 

Se // libro ete//z»/|ge/bcostitui-
sce. per la sua nuscita il ritorno 
alla grande di un autore conso
lidato come Tomaso Kemeny 
I esordio di Stefano Dal Bianco 
va segnalato per le aperture no
tevoli che fa presagire Esordio 
felicissimo segnato da un per 
sonale passo espressivo da una 
ricchezza linguistica e di conte
nuti piuttosto rara In un opera 
prima. La bella mano è un libro 
percorso dalla luce da un ele
mento trasparente e speculare 
cha fa da medium all'appanzio-
ne e alla festa, a presenze enig
matiche e illuminazioni improv 
vise Dipendere dalla luce scn 
ve Cesare Vtviani nella prefazio
ne, «vuol dire dedicare la vita a 
queste gocce o spilli luminosi 
che corrono lungo la carne nu 
trono vuol dire Inaugurare la di 
mensione esclusiva di un atte
sa essere per la luce» Essere In 
altri termini per la poesia come 
luogo in cui le cose sorgono e si 
mettono a distanza nel punto 
in cui la morte e la vita sembra 
no somigliarsi nella «forte me
moria dei moni» che costituisce 
II tempo di un abbandono di 
un doloroso e tuttavia distacca 
to congedo Dal Bianco ha sa
puto affidarsi alla mano che di 
segna I fili invisibili e sottili della 
lingua poetica e dH suo desti 
no nella semplicità di una pro
nuncia che nomina I essere e la 
sua estinzione, che sa conserva
re le impronte e le ombre su 
quella scena lucente dove la lin
gua vuole ancora parlare nono 
stante la morte «Ti dico che 
non e è nessuna line e / vera
mente un occhio sta vegliando 
1 ora / di continuare Non solo 
aver paura» 

Tomaso Kemeny 
«Il libro dell Angelo* Guanda 
pagg 94 lire 16 000 

Stefano Dal Bianco 
«La bella mano» Crocciti, pagg 
80 lire 16000 

Viaggi intergalattici 
visioni di mondi futuri 
Il romanzo di fantascienza 
ritorna alla grande 
Di stimolo per gli autori 
gli scenari del presente 

L'incubo dell'apocalisse 
infatti non è svanito 
E nell'opera di Thompson 
Oi Paz, l'esploratore alieno 
che arriva sulla Terra, 
è travolto dal nostro caos 

INRIVISTA 

Se scendi dalle stelle 
CARLO PAQBTTI 

Il romanzo di fantascienza 
di Edward P. Thompson, 
tradotto per la prima volta 
la Italia da Editori Muniti 
(pagg. 504, lire 32.000) 
ripropone II tema (già 
visitato ne «L'uomo che 
cadde sulla Terra», da cui il 
fllm con David Bowie) 
dell'esploratore alleno 
coinvolto nello stato di 
disordine della Terra. Ma 
che cosa significa oggi 
fantascienza? Quale 
parentela c'è tra Le Guln, 
Dick, Gibson, Lem e autori 
come Vonnegut, Ballarti, 
Morselli, Pynchon? La 
voglia di senso della realtà. 
Paradossale? No, perché 
solo l'iperrealtà, 
chiaramente fittizia, 
funziona da antidoto alle 
manipolazioni. 

F orse a causa dei 
tanti rivolgimenti 
storico-politici di 
questi ultimi anni, 

— ^ m ^ il romanzo utopico 
si esprime con rin

novato vigore Gli scenari con
traddittori del presente sem
brano stimolare l'immagina
zione e aprire la mente degli 
scrittori a una vertiginosa cate
na di ipotesi sul tempo prossi
mo venturo La ricomposizio
ne di vecchie lacerazioni si 
confronta con la frantumazio
ne degli imperi sovrannazio-
nali, i progetti di collaborazio
ne intemazionale non evitano 
le distruzioni belliche, le vio
lenze etniche, i disastri ecolo
gici Le conquiste della medici
na sembrano impotenti contro 
I Aids o la tossicodipendenza, 
quelle della tecnica alimenta
no Il terrorismo di stato o priva 
to 

In un universo stravolto e 
vissuto attraverso le simulazio
ni dei mass media solo una 
narrativa iperreale e allucina
ta, palesemente fittizia e fanta
stica può paradossalmente re
stituire il «senso della realtà» 
costituire un antidoto contro le 
sue manipolazioni Bisognerà 
abituarsi a chiamare quella 
narrativa science-ficiton - fanta
scienza - quando essa si nutre 
dell immaginazione del futuro 
di sogni scientifici di viaggi 
straordinari, senza tentare fati
cosi «distinguo» tra una tradi
zione utopica «nobile» e i pro
dotti che si vorrebbero confi
nati tra la spazzatura di consu
mo o nel limbo delle paralette-
rature Le opere della Le Guin 

o di Philip K. Dick non sono fa
cilmente distinguibili da quelle 
di Vonnegut e di Ballarci il ci 
berspazio di William Gibson 
non è cosi 
lontano dalla 
Svizzera de 
solata di Dis
sipano H C 
di Morselli 

niente dal pianeta Oitar, che 
visita I Inghilterra per esamina
re la possibilità di un contatto 
tra la Terra e il suo mondo su

per-tecnolo
gico, freddo e 
morente, co
me quello ab
bandonato 
da un altro 

anche Lem e 
Pynchon 
hanno qual 
cosa in co
mune Né é 
svanito I incu 
bo dell apo
calisse che 
può portare con sé la vittoria 
del caos o la speranza di un 
mondo nuovo Neil area della 
fantascienza e dell utopia ne
gativa - se ci ostiniamo ancora 
a distinguere i due termini si 
collocano alcuni romanzi pub
blicati di recente 1994 la nu 
dita e la spada di Ferruccio Pa-
razzoli (Arnoldo Mondadori 
pp 283. L 27 000) Le torri 
dell esilio di George Tumer 
(Longanesi pp 375, L 
27 500) e La costa dei Barbari 
di Kim Stanley Robinson (In
terno Giallo pp 333 L 
24 000) mentre i valori dell u-
topia vengono difesi da Ernest 
Callenbach, Ecotopia ora ri 
proposto tra gli «Edgar» (Inter-
noGiallo pp 191 L 11000) 

La novità più ghiotta di que
sti ultimi tempi e però la tradu
zione di Oi Paz di Edward P 
Thompson già illustre biogra
fo di William Moms e autore 
di un saggio fondamentale su 
Rivoluzione industriale e classe 
operano m Inghilterra Oi Paz 
ovvero Oi Pas è il nome dell e 
sploratore galattico prove 

alieno urna 
noide il prò 
tagonista de 
L uomo che 
cadde sulla 
Terra imper-
sonificato da 
un allucinato 

David Bowie nella versione ci
nematografica di Nicholas 
Roeg Non potendo più comu
nicare con la sua civiltà, Oi Paz 
agirà come un buffo e beffardo 
testimone della stupidità e del 
la degenerazione della nostra 
epoca ma subirà anche un 
processo di metamorfosi inte-
nore fino a dimenticare la sua 
totale razionalità e ad innamo 
rarsi della bella Helena I an 
tropologa con cui concepisce 
il figlio Adam, I ultima speran
za di redenzione dopo la frat
tura definitiva tra i due mondi 
la conseguente distruzione 
della Terra e la vittona appa
rentemente totale dell arida in
telligenza oitanana 

Il romanzo di Thompson è 
una miniera di rifcnmenti lette 
rari - da / viaggi di Gulliver di 
Swift a La macchina si ferma di 
EM Forster dal Mondo nuovo 
di Huxley a Straniero in terra 
straniera di Helnlein • Esso è 
soprattutto imparentato con 
un certo tipo di letteratura «co

smica» inglese, spesso a sfon
do filosofico, i cui esempi più 
noti sono Universo (Last and 
First Men) di Olaf Stapledon, 
la trilogia planetaria di C S Le 
wis, il ciclo di «Canopo in Ar
go» di Doris Lessmg solo par
zialmente tradotto in Italia 

Naturalmente Thompson 
non condivide la visione misti-
cheggiante di Stapledon né 
tantomeno, quella cristiana di 
Lewis II suo discorso ha, inve
ce un netto taglio ideologico, 
nel senso che, tra gli obiettivi 
espliciti del romanzo vi è la 
polemica contro le classi din-
genti occidentali e i loro appa
rati militan, incapaci di accet
tare pacificamente la venuta 
del messaggero delle stelle 
Tuttavia a differenza della Les 
sing fantascientifica che è 
spesso sentenziosa e moraleg 
giante Thompson sviluppa 
una trama avvincente, mesco
lando documenti, dian rela 
zloni di viaggio senza mai ri
nunciare alle tonalità comiche 
e satiriche che sono propne di 
questo genere di narrativa Ba 
stcrà pensare alla trascnzione 
del buffonesco spettacolo tele
visivo condotto da «Sapio> 
(alias Oi Paz) Le Interpreta 
zioni grottesche che I alieno 
dà degli eventi terrestri sono 
un efficace commento allo sta
to di disordine in cui si trova il 
nostro pianeta Ma una sorte 
migliore non e nservata a Oitar 
{Ratio ali incontrano) dove 
regna un ordine gerarchico re
pressivo, basato sulla manipo
lazione genetica e mentale 
Partecipe dei due mondi pie 
no di nostalgia ma anche di 
meraviglia affascinato dallo 
spettacolo della natura Oi Paz 
combatte sia contro la follia 
della Terra (Sykaos nella sua 
lingua vale a dire Caos Psichi 
co) che contro lo spietato ra
ziocinio di Oitar Uscirà scon
fitto perché ognuno dei due 
universi è deforme, incongruo, 
incomprensibile rispetto ali al 
tro Eppure, paradossalmente 
(ancora), come in altre crea
ture aliene della fantascienza 
dal mostro di Frankenstein al 
Mr Spock di Star Trek anche 
nel tragicomico eroe di Thom
pson si afferma una dimensio
ne più vasta dell'umano e 
con essa, il pnncipio di una 
speranza che assume propor
zioni cosmiche 

ENRICO LIVRAQH1 

Segnocinema: 
critica e tìtoli 

P robabilmente la 
calura est va e la 
stagione vacanzie
ra producono co 

^^^mm me ò naturale 
pause e rallenta 

menti anche sul terreno dell e 
ditona Dato che lo scaffale 
non offre grandi novit.l tomui 
mo a parlare delle rivi le di ci 
nema In tema di anriversan 
non ci sono solo i «Caliers du 
cinema» anche da noi nel no
stro piccolo ci sono rienodK i 
«autarchici» che tirano avanti e 
riescono a raggiungere anzia
nità del tutto nspettabili A pai-
te pubblicazioni ormai «ant 
che» come Cinema nuove 
Filmcntica ecc una nvista co
me Cinefonim ad esempio h » 
raggiunto con il n 301 (gen-
na-o-febbraio) i trentanni di 
vita Però il caso più «esempla
re» viene da Segnoantma for
se la più innovativa cntica 
mente corposa e al tempo 
stesso meno accademica tri 
le nvista apparse in tempi più 
recer" che ha compiuto In 
tutta modestia i dicci anni con 
il suo numero di luglie -agosto 
(n 50) Non è certo un lasso 
di tempo in se eccezioi lale Pe 
rò se si pone mente che si trai 
ta di un penodo (198l-199r 
indelebilmente marchialo dal 
la cultura televisiva gracidante 
e beatamente ìncanagl ta dila 
gata noli Italia cialtrona e ram 
panie di questo fine secolo in 
cui le sale cinemato jraflche 
tendono per lo più a svuotarsi 
e gli spettaton a diminuire die 
ci anni appaiono un miracolo 
di longevità cditonale 

Che poi Segnocinema non ( 
propno una rivista cos mode 
sta Anzi si segnala spi sso pei 
un approccio allo scenano de 
cinema contemporaneo di ti 
pò fin troppo «scientifn o» esi 
bendo una strumertazionc 
analitica uddinttura sofisticata 
(a volle anche un pò narcisi 
stica) e comunque sempre 
segnata da uno spesscre indi 
scutibile Tuttavia malgrado 
una certa supponenza "cmioti 
ca e un certo spreco di cinefi 
ha post militante I autentica fi 
sionomia della rivista 6 nntrac-
ciabile nelle recensiori sem
pre puntuali e mai decotte o 
rose obsolete dal temp ) (data 
la periodicità mensile quasi 
sempre nspettata) e soprat 
tutto nella ngorosa elenca/io 
ne annuale di tutti i filir editati 
in Italia Un idea questa che 
ha pochi precedenti ne I mon 
do e nessuno in Italia saKo i 

proverbiali volumetti del catto
lico «CSC» editati da molti 
anni però con intenti squ.sita-
mente «pastorali» e < on scarsi
tà di documentazione Cosi 
«Tutti i film dell anno» la rjbn 
ca che appare orm il ad ogni 
fine stagione rappresenta non 
solo un appuntamento pe tut
ti i cunosi e uno strum »nto 
puntuale e filologie urente n 
goroso per gli addetti ai la«jn 
ma anche 1 unica alternativa 
«laica» per un dizionano» del 
cinema attuale Di ogni film 
viene redatta una se heda con 
il cast tecnico e aiU.uco com
pleto accompagnata da un 
commento interpretativo 'uc-
cinto ed essenziale 

In questo fascicolo «del de 
cennale» comunque nor si 
nntraccia nessun intento auto 
celebrativo evitato pompose 
esibizioni noiose incursioni 
stonografiche e pretenziost si 
stematizzaziom cntichc Salo 
un inserto speciale a cura del 
direttore Paolo Cherchi U.ai 
tenta di tracciare con la sci Ita 
di molte immagini, ••e non un 
bilancio, almeno una linea di 
gusto (personale ovviamen
te) e un percorso attraverso il 
cinema contemporaneo «Non 
celebriamo alcun centenano 
Non facciamo classifiche Non 
abbiamo in mente né i "cento 
film da salvare" né i film "più 
importanti e miscorosciutl" 
Abbiamo scelto un film |ier 
ogni anno immagini rare < a 
volte uniche immagini mola
trici immagini belle e poco vi
ste Riproduzioni parziali" 
non solo perché provengono 
spesso da materiale esterno al 
1 oggetto film ma perché e ise 
non rappresen'ano che una 
parte del' universo di immagi
ni conosciuto» 

A onor del vero è il case di 
rilevare che I idea del tracciato 
fotografico e stata preceduta 
dal fascicolo dt Cmeforurr di 
cui sopra (peccato non averlo 
potuto segnalare pnma) < he 
peri suoi trent anni di vita (nel 
n 301 appunto) ha pubbl ca 
to -133 foto da film scelte in un 
archivio di oltre 20 000 Cerne 
scrivono i curatori Fmanuela 
Martini e Sandro Zambetti «11 
cinema degli ultimi trent a ini 
quello che intorno al 60 ha "ri 
comincia'o da /ero" ò da've 
ro invecchiato con noi Q jel 
lo che é venuto fuori qu' idi 
non pretende di essere né una 
stona degli ultimi trent anni né 
una stona del cinem i ma un 
racconto (uno dei tanti pcssi 
bili) del cinema stesso» 

LA CENSURA E I SUOI NEMICI 

• I Alla censura nel cinema 
americano tra gli anni Venli e 
gli anni Trenta e dedicalo il ter 
zo numero di «Cinegrafi »» la n 
vista semestrale di cinena pub 
blicata da 1 ranseuropa (pagg 
164 lire 25 000) Ne senvono 
Kevin Brownlow (Dletrc la ma 
schiera dell innocenza) Grego 
ry D Black (Hollywood il Codi 
ce e i censon) Nicola IVazzanti 
(Gli anni della Grande Confu 

sione 19291934) l^onardo 
Gandini (Il Codice 1 ellissi) Di 
particolari' interesse la pubbli
cazione a cura di Nicola Mez
zanti dei codici di Will H H sys 
ministro delle Poste ed alto 
esponente del Partito repubbli 
cano che divenne uomc di 
punta delle case produttrici nel 
la lotta contro la censura e che 
come amia contro di essa in 
verno codici di autodisciplina 
adottati dagli stessi produttori 

Uomini e campi 
DAVID BIDUSSA 

A partire dagli anni 
Cinquanta e dopo 
la nforma agrana -
unica operazione 

^m^^ che abbia avuto 
nella storia dell Ita

lia unita un intento trasforma
tore nei confronti della struttu 
ra fondiaria - le campagne ita
liane sembrano scompanre da 
qualsiasi programma di inda 
gine pubblica mentre nei pn-
mi anni del Regno d Italia era 
no state più volte oggetto spe
cifico di inchiesta prima con 
1 Inchiesta parlamentare Jaci 
ni poi con I inchiesta ancora 
promossa dal Parlamento sulle 
campagne meridionali sue 
cessivamenle con le iniziative 
dell Inea (Istituto nazionale di 
Economia Agrana) tra gli an 
ni Venti e gli anni Trenta II 
mondo rurale è stato sempre 
di più percepito come un 
mondo «a termine» come set 
torc non soggetto a sviluppo 
L immagine più consueta sot
tolinea una sorta di identifica
zione nell arretratezza tra 
mondo contadino e Mezzo 
giorno e incrementa il nulo di 
un universo senza stona buo 

no al massimo per dar vita a 
musei etnografici in cui sia sai 
vaguardabilc la memoria del 
«pre-moderno» 

Contro questa immagine e 
questo luogo comune si muo
ve il progetto ideato e coordi 
nato da Piero Bevilacqua di 
rettore tra I altro di «Mendiana» 
una delle nviste di stona eco 
nomica e sociale più vive pro
getto che tende a ripercorrere 
le vicende dell agncoltura ita 
liana in età contemporanea (e 
che si realizzerà in tre volumi 
editi dalla Marsilio) 

Nel saggio d'introduzione al 
primo volume (dedicato al te 
ma dello spazio e del paesag
gio rurali) Bevilacqua spiega
va i propri intenti citando un 
«rovesciamento di strategie» 
nei confronti del problema 
agncolo Se ali inizio della mo 
domita «lo sforzo sempre più 
crescente e diffuso delle classi 
agrarie é stato non solo di prò 
durre eli più sulla stessa terra 
ma di estendere in sempre più 
larga misura le aree da coltiva 
re», negli anni Settanta e poi 
sempre più forte negli anni Ot 
tanta si manifesta la domanda 

di salvagnaidia del temtono e 
di n"cupero boschivo Si passa 
cioè- (o >i /orrebbe passare) 
da una ideeilogia e quindi da 
una prato produttivistica a 
una del benessere e la qualità 
dell ambiente rurale diventa 
più import inte della sua prò 
dut'ività M mondo dell agncol 
tura scimra cosi investito da 

un nuovo progetto al quale 
tuttav a non corrisponde un a-
deguata conoscenza del con 
testo entro cui collocarlo, adat 
tarlo renderlo agibile La «Sto 
na» di Piero Bevilacqua cerca 
appunto di superare questo li 
mite segnalo da dimenticali 
ze stereotipi luoghi comuni E 
di luoghi comuni anche que 

sto secondo volume (al cui 
centro stanno i due lemmi «uo
mini» e «classi» la terra intesa 
come merce nella sua realtà di 
valore e di bene mentre il ter 
zo e conclusivo volume si oc 
cuperà di «mercati» e di «istitu 
zloni») ne rovescia parecchi 

Con il saggio d apertura di 
Gino Masullo la promessa di 
Bevilacqua di una nlettura cri 
tica del mondo agricolo Italia 
no si conferma immediata 
mente Masullo si occupa di 
piccola propnetà contadina e 
di lavoro operaio (una realtà 
solo di recente nconsiderata in 
rapporto al nuovo insedia 
mento Fiat di 1 ermoli) Masul 
lo sostiene che non si tratta di 
una novità ma che questa 
condizione «mista» è struttura
le in tutta la vicenda contadina 
nell Italia moderna già fin dal 
la seconda metà del Settccen 
to Fenomeno tuttavia sempre 
travisato perchè la sovrappo 
sizionc reale o la congiunzio 
ne in una sola persona fisica di 
due status -quello del piccolo 
propnetano e quello del sala 
nato industriale venivano nfe 
nte a persone fisiche distinte 
La società attuale sembra dun 
que profondamente radicata 
nel passato e conferma con 
temporaneamente tratti strul 
turali di tradizionalismo socia 
leche assorbono ondeclinano 
gli elementi di avanzala mo 
domita che pur nel sociale si 
manifestano in un continuo 
intreccio di «antico» e di «mo 

derno» 
Altrettanto interessanti e ne 

chi di spunti sono le indagini 
che si dipartono tentonal 
mente dal quadro gì ncrale 
premesso da Masullo il saggio 
di Banti sulla proprietà conta 
dina in Italia centro seltentrio 
naie quello di Gian Luif i Della 
Valentina sui modelli capitali 
siici padani e quello di Lupo 
sui proprietari terrieri d< I Mi z 
zogiorno (dove si sfata il mito 
de Ila naturale opposizione tra 
terreni sottoposti a cultura in 
tcnsiva come nelh prtduzio 
ne degli agrumi e diffusione 
della proprietà e della elidila 
fondiaria assenteista) 

Di mezzadria con una mole 
impressionante di dati si oc 
cupa Sergio Anselmi Allrevol 
te (il nfcnmento é al saggio su 
padroni e contadini nell espe 
nenza marchigiana chi com 
pare nel tomo sulle Marche 
della «Storia delle regio ai» Fi 
naudi) Anselmi aveva oropo 
sto una lettura estremamente 
problematica della mez'adria 
allontanandosi da que la mi 
magine spesso propost ì d illa 
ricerca stonca sul mondo agr i 
no avviala dalle neon he di 
Emilio Sereni Anselmi imita 
ad analizzare la mezzadria per 
ciò che è in grado di d rei sui 
contadini sul loro modo di vi 
vere di riprodursi di manti 
nersi di amministrarsi sul 11 
voro domestico sulle st ategie 
patrimoniali sulla ripariziono 
del lavoro nel nucleo familiari 

sulle strategie matrimoniali sul 
consumo e sul risparmio con 
tadino sul regime dei sue li e 
sul controllo idnco Ut meaa 
dna risulta insomma jn espe 
nenza importante non sole co
me contratto agrario ma arche 
per ciò che implica in termini 
di organizzazione di vita gè 
rarchie modelli comporta 
mentali «he si sviluppa per 
sette secoli e che solo nell Ita 
ha repubblicana imbocca la 
strada della crisi 

Se la mezzadria é si ompar 
sa conclude Anselmi soj rav 
vive la cultura che essa hi gè 
nerato in quella pori ione di 
Italia «terza» del Nord Sst Con 
tro Un pezzo di Italia arale 
che muore quando i «mezzadri 
si sono accorti che pur di^po 
nendo di « >oldi» non sarebl>ero 
mai entrai nel «monde dei sol 
di» (lealtà) se non rompendo 
con il p issato» ma che «resi 
ste» e si perpetua nei modi 
stessi dello sviluppo di una 
parte almeno della no> tra >co-
nomia Proprio quel «e ostume 
lavorativo» troppo rapidamen 
te liquidai 3 come arretrato, ri 
prodottosi invece anche «dopo 
la mezzadna» pare abbi, in 
somma ce ntnbuito non poco 
a determinare il nostro «scs-on 
do boom» 

Piero Bevilacqua (a< urt di) 
«Stona dell agncoltura italiana 
in età contemporanea \olu 
me II uomini e classi Marsi 
ho pagg 1132 Ine 110 00(1 
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